Alla tua presenza ti adoriamo, Signore

Tu sei Luce per il nostro vegliare

Tu sei Cibo per la nostra fede

Tu sei compimento della nostra gioia

XIX Domenica del Tempo Ordinario - Anno C

Nel mistero di questo pane

ora Corpo di Gesù,

nel mistero di questo pane

T’adoriamo, Trinità.

Noi ti lodiamo, ti adoriamo

e ti glorifichiamo,

Padre, Signore del cielo e della terra,

per l’opera mirabile della tua misericordia.

Noi ti lodiamo, ti adoriamo

e ti glorifichiamo,

Signore Gesù Cristo,

qui presente nell’Eucaristia,

perché ci doni i beni inestimabili

dell’Amore che dà vita.

Noi ti lodiamo, ti adoriamo

e ti glorifichiamo,

Spirito Santo Amore,

per il bene e la vita

che effondi nei nostri cuori.

Nel mistero di questo vino

ora Sangue di Gesù,

nel mistero di questo vino

Ti lodiamo Trinità.

Noi ti lodiamo, ti adoriamo

e ti benediciamo,

Padre datore di ogni dono,

che tutto sostieni con il tuo Amore.

Noi ti lodiamo, ti adoriamo

e ti benediciamo,

Signore Gesù Cristo,

qui presente nell’Eucaristia,

che hai portato sulla terra,

nei nostri cuori,

la luce della Parola

e ti sei fatto Pane di vita.

Noi ti lodiamo, ti adoriamo

e ti benediciamo,

Spirito Santo consolatore,

che rendi perennemente presente

il mistero dell’Eucaristia, fonte di salvezza.

Nel mistero di questo amore

col tuo Santo Spirito,

nel mistero di questo amore

Ti cantiamo Trinità.

Noi ti lodiamo, ti adoriamo

e ti esaltiamo,

Padre che tutto pervadi con il tuo Amore

e tutto conduci al suo definitivo compimento.

Noi ti lodiamo, ti adoriamo

e ti esaltiamo,

Signore Gesù Cristo,

qui presente nell’Eucaristia,

che in essa ci servi,

ci rinnovi e ci introduci

nell’Amore paterno di Dio.

Noi ti lodiamo, ti adoriamo

e ti esaltiamo,

Spirito Santo luce d’Amore,

per la ricchezza dei doni

che ci conformano a Cristo,

come figli dell’unico Padre.

Nel mistero di questo amore

Corpo e Sangue di Gesù,

nel mistero di questo Dono

T’adoriamo, Trinità.

Salmo 23
Del Signore è la terra e quanto contiene:

il mondo, con i suoi abitanti.

È lui che l’ha fondato sui mari

e sui fiumi l’ha stabilito.

Chi potrà salire il monte del Signore?

Chi potrà stare nel suo luogo santo?

Chi ha mani innocenti e cuore puro,

chi non si rivolge agli idoli,

chi non giura con inganno.

Egli otterrà benedizione dal Signore,

giustizia da Dio sua salvezza.

Ecco la generazione che lo cerca,

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

Alzate, o porte, la vostra fronte,

alzatevi, soglie antiche,

ed entri il re della gloria.

Chi è questo re della gloria?

Il Signore forte e valoroso,

il Signore valoroso in battaglia.

Alzate, o porte, la vostra fronte,

alzatevi, soglie antiche,

ed entri il re della gloria.

Chi è mai questo re della gloria?

Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 




Gloria...

In ascolto

della Parola

I lettura (Sap 18,6-9)

Come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te.

Dal libro della Sapienza.

6La notte [della liberazione] fu preannunciata ai nostri padri,

perché avessero coraggio,

sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà.

7Il tuo popolo infatti era in attesa

della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici.

8Difatti come punisti gli avversari,

così glorificasti noi, chiamandoci a te.

9I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto

e si imposero, concordi, questa legge divina:

di condividere allo stesso modo successi e pericoli,

intonando subito le sacre lodi dei padri.

Parola di Dio.

Agli avvenimenti e ai personaggi più significativi della storia vengono dedicati vie, monumenti, giornate commemorative. Si ricordano gli eroi, gli scopritori, gli scienziati, le date importanti. Come mai si guarda al passato? Perché si compiono questi «riti», si pronunciano discorsi, si organizzano sfilate, si partecipa a cerimonie ufficiali? Lo si fa per non dimenticare ciò che è accaduto. Il passato viene ricordato per capire come agire nel presente. Anche il popolo d’Israele nei momenti difficili della sua storia, quando si è sentito sfruttato e oppresso, ha ricuperato la fiducia guardando al suo passato. Verificando che il suo Dio lo aveva sempre protetto e lo aveva liberato da ogni schiavitù, si sentiva confortato, affrontava con rinnovato vigore le avversità del presente e guardava con ottimismo al futuro.

Israele è un popolo che ama ricordare. Ricorda, soprattutto, i prodigi dell’Esodo. Nella lettura di oggi ne viene fatta una commovente presentazione. Si racconta che, mentre gli egiziani erano avvolti dalle tenebre, gli israeliti erano accompagnati da una colonna di fuoco; il Signore stesso li guidava per cammini sconosciuti (v. 3). Nella notte in cui hanno lasciato la terra del faraone, i giusti sono stati salvati e i nemici sterminati (vv. 6-7). Ecco la ragione per cui essi hanno deciso di riunirsi regolarmente, ogni anno, per celebrare, nella notte di Pasqua, questi avvenimenti gloriosi. Quando riflettono su ciò che Dio ha fatto per loro, sentono fiorire sulle loro labbra un canto di ringraziamento e di lode e in loro affiora la stessa fiducia che ha riempito il cuore dei loro padri (v. 9).

Il comportamento di Israele è un invito ai cristiani a fare altrettanto, a «ricordare», a «fare memoria» dell’avvenimento in cui Dio ha manifestato tutto il suo amore e la sua fedeltà: la Pasqua. Nella morte e risurrezione di Cristo, il Padre ha rivelato tutto il suo amore. Accogliendo Gesù nella gloria ha assicurato che anche la storia di ogni uomo, pur segnata da tanti avvenimenti assurdi e drammatici, si concluderà in modo glorioso.

Guardando al passato, si può intuire quale futuro di gioia Dio riserva all’uomo.

Dal Salmo 32 (33)

Beato il popolo scelto dal Signore.

Esultate, o giusti, nel Signore;

per gli uomini retti è bella la lode.

Beata la nazione che ha il Signore come Dio,

il popolo che egli ha scelto come sua eredità.

Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore:

egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Su di noi sia il tuo amore, Signore,

come da te noi speriamo.

Il Sal 32 canta la gloria di Dio, signore della creazione e della storia. Il poema è organizzato in forma concentrica: i vv. 1-3 contemplano il passato per lodare l’opera del Signore, mentre l’epilogo (vv. 20-22) rivolge lo sguardo del credente al futuro, esortandolo ad attendere nella speranza il Signore, descritto come protezione (aiuto e scudo) e sorgente di misericordia.

Al centro (vv. 4-19) viene sviluppata la ragione della lode: prima della sua azione nella creazione (vv. 6-9) e nella storia (vv. 10-19), il salmista celebra la “persona” di Dio definendola nella sua “parola”, “attività”, e soprattutto nel suo amore: la sua “parola” crea; la sua “attività” dirige la storia ed il suo amore colma di speranza la nostra attesa dell’incontro con lui.

II lettura (Eb 11,1-2.8-19)

Aspettava la città il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

Dalla lettera agli Ebrei.

Fratelli, 1la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. 2Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

8Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

9Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 10Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

11Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 12Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

13Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. 14Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. 15Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; 16ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

17Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, 18del quale era stato detto: «Mediante Isacco avrai una tua discendenza». 19Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Parola di Dio.

Dopo quarant’anni dalla morte di Gesù, Gerusalemme con il suo meraviglioso tempio vengono distrutti. Molti ebrei fuggono e si disperdono per il mondo. Lontani dalla loro terra, alcuni abbracciano la fede cristiana, ma sono scoraggiati. Perché - si chiedono - siamo stati colpiti da sciagure così spaventose? Perché siamo andati incontro a tante catastrofi, a tante ingiustizie? Perché i nostri stessi fratelli, i figli del nostro popolo ci condannano e ci perseguitano?

A questi cristiani in difficoltà è rivolta la lettera agli ebrei che ci viene proposta oggi e nelle prossime tre domeniche.

Il capitolo 11 di questa lettera è dedicato alla fede. Inizia dicendo che «la fede è il fondamento delle cose che si sperano e la prova di quelle che non si vedono» (v. 1). Continua ricordando l’esempio di molti personaggi della Bibbia famosi per la loro fede, in particolare Abramo e Sara (vv. 8-19).

Quando fu chiamato da Dio, Abramo aveva 75 anni (Gn 12,4), un’età in cui gli uomini preferiscono ritirarsi a godere il meritato riposo. A quell’età invece Abramo parte per una terra sconosciuta senza nemmeno sapere quale. Si fida ciecamente del Signore (vv. 8-10).

Anche Sara crede e, contro tutte le logiche umane, per fede avrà un figlio. Questi due sposi hanno creduto che il Signore sarebbe stato fedele e avrebbe dato loro una posterità numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia del mare (vv. 11-12).

L’autore della lettera continua: Abramo e Sara morirono senza aver visto il compimento della promessa che era stata loro fatta. Ebbero un figlio solo, non una moltitudine, e non abitarono nella terra promessa. Passarono tutta la vita peregrinando da un luogo all’altro, dimorarono sempre in paesi stranieri. Solo dopo 700 anni i loro figli si stabilirono nella terra donata loro da Dio. Ecco, Abramo e Sara videro solo un piccolo segno, un inizio della realizzazione delle promesse: un fragile figlio e una terra contemplata solo da lontano, ma credettero lo stesso (vv. 13-19).

Il messaggio della Lettera agli ebrei è inviato oggi a tutti i cristiani che attendono con ansia la realizzazione delle promesse di bene fatte da Gesù e che sono scoraggiati perché non vedono affermarsi rapidamente il regno di Dio nel mondo. Verificano che il male continua: questa è forse la prova più dura per la loro fede.

Considerando quanto è accaduto ad Abramo e Sara essi sono invitati a ricuperare fiducia e a saper leggere, attraverso segni non sempre evidenti, che sta nascendo il mondo nuovo.

Alleluia, alleluia. (Mt 24,42a.44)
Vegliate e tenetevi pronti,

perché, nell’ora che non immaginate,

viene il Figlio dell’uomo.

Alleluia.

Vangelo (Lc 12,32-48)

Anche voi tenetevi pronti.

Dal Vangelo secondo Luca.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:

32«Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno.

33Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. 34Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

35Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; 35siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito.

37Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 38E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!

39Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 40Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

41Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?».

42Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? 43Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. 44Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi.

45Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli.

47Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche.

A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».

Parola del Signore.

La pagina evangelica di questa liturgia della Parola inizia con una delle più belle dichiarazioni di Gesù (vv. 32-34). Da essa possiamo ricavare luce per il nostro cammino di fede e conforto per la nostra speranza di pellegrini. L’invito a non temere e la nostra definizione di «piccolo gregge», oltre all’idea del «tesoro» che attira il nostro cuore, ci sono offerti da Gesù come altrettante verità capaci di garantire la nostra fedeltà all’alleanza.

Dopo averci definito per quello che siamo, ma soprattutto dopo averci indicato ciò che piace a Dio, nostro Padre (la sua compiacenza consiste nel donarci la partecipazione al suo Regno), Gesù ci affida alcune raccomandazioni, che sono riconducibili a quella della vigilanza. Vigilare, in gergo biblico, è un atteggiamento che si addice ai servi nei confronti del loro padrone, e implica attesa del ritorno del Signore, prontezza ad accoglierlo quando arriva, totale disponibilità nel servizio, piena docilità ai suoi comandi e, infine, gioia di partecipare, sia pure da servo, alla gioia della nozze del Signore.

«Siate pronti con la cintura ai fianchi e le lucerne accese» (v. 35): a ben considerare, non si tratta di un invito generico a un altrettanto generica fedeltà, bensì di un desiderio forte da parte del Signore di avere al suo fianco e al suo seguito «servi buoni e fedeli», che non si affaticano inutilmente né si adagiano in comode posizioni e, tanto meno, si distraggono dall’oggetto della loro attesa. Al contrario, sapendo che il Signore torna all’improvviso quanto meno lo si aspetta, essi vivono il tempo della vigilanza e dell’attesa con estrema trepidazione e nel santo timore di Dio. Infatti, pur non conoscendo l’ora del ritorno, i servi ben conoscono la volontà del padrone e sanno che egli è persona buona e indulgente, ma nello stesso tempo giusta ed esigente.

Per la

preghiera personale

Sei tu, Signore, la luce che illumina il mio cammino!

Troppo spesso mi sento solo e sbandato per le strade di questo mondo. Troppo spesso mi sento preda o vittima di oscuri assalti che obnubilano gli occhi della mia mente e del mio cuore. Inondami, Signore, con la luce della tua Parola.

Sei tu, Signore, il fondamento della promessa sulla quale sta saldamente fondata la mia fede! Troppo spesso mi sento debole e instabile di fronte alle promesse alternative che mi arrivano da ogni parte e ad ogni pie’ sospinto. Troppo spesso mi sento come attratto e quasi sedotto da promesse totalmente contrarie alla tua. Riempimi, Signore, con la forza della tua promessa.

Sei tu, Signore, il datore di ogni bene! Troppo spesso il mondo mi fa assaggiare beni che mi distolgono dalla tua mensa e mi distraggono dalle tue proposte. Troppo spesso mi vedo esposto alla seduzione di “cibi terrestri” che soddisfano il mio palato ma non nutrono la mia vita. Fammi gustare, Signore, i beni che sono tuoi, ma soprattutto te che sei l’unico mio bene.

Sei tu, Signore, la mia beatitudine! Troppo spesso sento che nel mondo vengono proclamati beati i ricchi, i potenti, i gaudenti. Troppo spesso vedo oppressi e perseguitati coloro che ti seguono sulla via del vangelo. Rendimi partecipe, Signore, di quella gioia che può derivare solo dalla pratica delle beatitudini evangeliche.

Amen.

Che cosa è giusto fare.

Il brano inizia con l’esortazione: «Non temere piccolo gregge perché al Padre vostro è piaciuto darvi il regno» (v. 32). I discepoli hanno paura: sanno di essere pochi e deboli di fronte a un mondo ostile. Si spaventano perché il male è forte, trionfa ovunque, sembra incontenibile e si sentono fragili e incapaci di opporvi resistenza. Il regno di Dio - assicura Gesù - verrà perché non è opera dell’uomo, è dono del Padre.

Poi il tema entra nel vivo. Dal Vangelo della scorsa domenica si poteva dedurre che l’agricoltore stolto aveva commesso due errori: non si era arricchito davanti a Dio e si era fatto cogliere di sorpresa dalla morte.

Che cosa avrebbe dovuto fare? Come ci si arricchisce davanti a Dio? Semplice - risponde oggi Gesù - vendete ciò che avete e datelo in elemosina... (vv. 33-34).

II ricco che ha accumulato molti beni li ha dovuti lasciare in questo mondo, non ha trovato il modo per portarli con sé. Assillato dalle preoccupazioni di questo mondo - i campi, i raccolti, ì magazzini - non ha avuto tempo per ascoltare quella Parola che gli avrebbe rivelato il segreto per non perdere i suoi capitali, per «trasferirli in cielo». Ecco che cosa si sarebbe sentito suggerire da un saggio dell’Antico Testamento: «Da’ i tuoi beni in elemosina. Non distogliere mai lo sguardo dal povero. La tua elemosina sia proporzionata ai beni che possiedi: se hai molto, da’ molto; se poco, non esitare a dare secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e salva dall’andare tra le tenebre. L’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo» (Tb 4,7-11; cfr. Sir 3,29-4,10; 29,8-13).

Le riflessioni di Gesù sono in sintonia con l’insegnamento tradizionale dei sapienti del suo popolo: chi accumula beni per sé - dice - li vede poi consumati dalla tignola o fuoriuscire da borse sdrucite e perdersi scioccamente per strada. «Come ombra è l’uomo che passa - ricorda il Salmista - è solo un soffio che agita, accumula ricchezze e non sa chi le raccolga» (Sal 39,7). Meglio, molto meglio darli in mano a un «banchiere» sicuro - Dio - il quale, nel momento del bisogno, li restituirà con «lauti interessi». Questa immagine è ben nota al tempo di Gesù. Il figlio della regina di Adiabene 
convertitosi con la madre al giudaismo verso il 50 d.C. - rispondeva così a chi lo accusava di sperperare i suoi beni aiutando i bisognosi d’Israele: «I miei avi accumularono tesori per quaggiù, io invece accumulo tesori per lassù. Essi hanno accumulato tesori in questo mondo, io invece per il mondo avvenire».

Alla seconda domanda - come non farsi cogliere di sorpresa? Gesù risponde con tre parabole.

La prima (vv. 35-38): un signore è uscito per andare a una festa di nozze e ha lasciato a casa i suoi servi. Questi sanno che il padrone tornerà, ma non conoscono l’ora: potrebbe giungere nel bel mezzo della notte o poco prima dell’alba ed essi devono essere pronti ad accoglierlo. Quando e come viene il Signore e che significano queste immagini enigmatiche?

La risposta che ci viene spontanea è: bisogna essere preparati per accogliere il Signore al termine della vita. Non è esatta. La vigilanza equivale alla costante disponibilità al servizio. Il cristiano non ha momenti liberi in cui può ripiegarsi su se stesso nella ricerca del proprio tornaconto, momenti in cui non è pronto a soccorrere chi ha bisogno del suo aiuto.

Due immagini descrivono in modo efficace il discepolo vigilante: egli ha la cintura ai fianchi e mantiene la lucerna accesa. Non spegne la luce, non mette sulla porta di casa il cartello «non disturbare, sto dormendo». Chiunque ha bisogno di lui deve sapere che egli è a completa disposizione.

Ha le vesti sempre rimboccate. In Oriente gli uomini usavano lunghe vesti, in casa le lasciavano sciolte, ma quando si mettevano al lavoro o partivano per un viaggio si cingevano i fianchi e le sollevavano per essere più liberi nei movimenti. Il discepolo è dunque sempre in servizio.

La parabola si conclude con una delle immagini più belle di tutta la Bibbia: beati quei servi che, al ritorno, il padrone troverà vigilanti. Egli si cingerà le vesti, li farà sedere a mensa e passerà a servirli. Ce n’è una altrettanto commovente nel libro dell’Apocalisse: «Egli sarà il Dio-con-loro e tergerà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 21,3-4). È la promessa della beatitudine riservata a coloro che fanno parte del regno di Dio.

La seconda parabola (vv. 39-40): il Signore è paragonato a un ladro che irrompe all’improvviso. Immagine singolare, mai usata prima nel giudaismo, ma che ha avuto fortuna presso i cristiani. È stata ripresa da Paolo: «Voi ben sapete - scrive ai Tessalonicesi - che come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore» (1Ts 5,2). L’hanno usata anche Pietro: «Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli con fragore passeranno» (2Pt 3,10) e l’autore dell’Apocalisse (Ap 3,3; 16,15).

Strana immagine! È ben antipatico un Dio che aspetta il momento meno opportuno - quello in cui l’uomo è impreparato - per coglierlo di sorpresa e condannarlo alla perdizione.

Il significato della parabola non è questo. Non sarebbe più una «lieta notizia», un «Vangelo», sarebbe solo una sterile minaccia. È vero che il Signore viene incontro all’uomo al termine della vita. Quella è certo la più importante delle sue venute ed è necessario farsi trovare preparati, tuttavia, se osserviamo bene, non sempre la morte si comporta come un ladro. In genere si fa annunciare, è preceduta da segnali ben precisi: la vecchiaia, la malattia, i dolori, il deperimento.

Sono altre le venute improvvise del Signore, venute che colgono di sorpresa come quelle di un ladro. Sono quelle in cui egli si presenta non per rubare, ma per salvare, per invitare ad accogliere il regno di Dio.

L’immagine del ladro ha un innegabile tono intimidatorio. Lo scopo è quello di mettere in guardia dal pericolo di perdere delle opportunità di salvezza che mai più si ripresenteranno.

La terza parabola (vv. 41-48) viene introdotta come risposta a Pietro che chiede al Signore chi sono coloro che devono mantenersi vigilanti. Tutti - è la risposta - ma specialmente coloro ai quali nella comunità sono stati affidati compiti di responsabilità.

Costoro sono chiamati «amministratori», non padroni. Hanno fra le mani dei beni che non appartengono a loro e dei quali dovranno rendere conto. Il loro ministero può essere svolto in due modi. Possono comportarsi come il servo fedele e saggio che «distribuisce a tempo debito la razione di cibo» a tutta la servitù (v. 42). Si impegnano cioè nel servizio generoso a favore dei fratelli della comunità.

Ma possono anche agire per vile interesse e farla da padroni sulle persone a loro affidate (1Pt 5,2-3).

Luca descrive il comportamento dei servi infedeli con crudo realismo: parla di gente che poltrisce, che sperpera in bagordi e gozzoviglie, che usa toni arroganti e si comporta in modo dispotico. Ha chiaramente presente situazioni incresciose, casi concreti poco esemplari di alcuni responsabili delle sue comunità. Egli li vuole richiamare - con le parole severe del Maestro - a un maggiore senso di responsabilità.

Il pericolo che costoro stanno correndo è di ritrovarsi, al termine della loro vita, esclusi, «tagliati fuori» dal gruppo dei discepoli e di venire collocati fra gli infedeli (v. 46). Sono membri eminenti della chiesa, eppure su di loro pende una drammatica e inattesa sentenza: Dio li considera dei falliti. Non vengono - s’intende - condannati all’inferno, ma sarà tragico per loro dover ammettere, quando ormai non potranno più porvi rimedio, che hanno impiegato i doni di Dio nel peggiore dei modi.

L’immagine delle bastonate con cui si chiude il brano, riflette un contesto sociale in cui si ricorreva spesso a punizioni severe e anche crudeli contro chi non faceva il proprio dovere. Il Signore non punisce nessuno. L’immagine vuole sottolineare quanto è deprecabile il comportamento di queste guide della comunità. Esse si trovano nella condizione privilegiata di chi ha conosciuto meglio degli altri la volontà del Signore e sono ugualmente infedeli. La loro responsabilità è maggiore.

(F. Armellini)

Vogliamo essere pronti

Vogliamo essere pronti.

Non sappiamo quando verrai a cercarci;

l'ora della nostra morte può essere una sorpresa,

come tu ce l'hai detto, Gesù, nel Vangelo.

Vogliamo essere pronti.

Tu ci hai esortati a non allentare

i nostri sforzi vigilanti, a non lasciarci

vincere dalla pigrizia o dalla noncuranza.

Vogliamo essere pronti,

conservando con te i nostri contatti amichevoli,

cercando di piacerti in tutta la nostra vita,

pregandoti più forte, con un cuore sincero.

Vogliamo essere pronti,

premurosi d'agire con carità,

quella carità di cui hai fatto il grande comandamento:

noi desideriamo amare più generosamente.

Vogliamo essere pronti,

ponendo solo in te la nostra fiducia,

e volgendo verso di te tutta la nostra speranza:

tu tieni nelle tue mani la nostra sorte eterna.

Amen.

(Jean Galot)

La vita dipende da ciò che sei: figlio di Dio

L’uomo diventa ciò che attende. Chi attende la morte, diventa suo figlio e produce morte. Chi attende il Signore Gesù, ha la sua stessa vita di Figlio del Padre. L’esistenza cristiana è attesa di colui che deve tornare: lo sposo! Il discepolo non ha qui la sua patria. La casa della sua nostalgia è altrove. Straniero e pellegrino sulla terra (1Pt 2,11), non ha quaggiù una città stabile, ma cerca quella futura (Eb 13,14), dove sta colui che attende (Fil 3,20).

La comunità di Luca è cosciente che il Signore non verrà tanto presto. Il momento del suo ritorno sarà la notte, figura della morte personale, anticipo della notte cosmica.

Ma il tempo dell’attesa non è vuoto. È il tempo della salvezza, in cui la chiesa testimonia il suo Signore davanti a tutto il mondo. La sua salvezza è affidata ormai alla responsabilità dei credenti. La storia diventa il luogo della decisione e della conversione, della vigilanza e della fedeltà alla Parola, che ci trasforma a immagine del Figlio. La nostra vigilanza non è uno scrutare nel buio. È un tenere accesa davanti al mondo la luce del Signore, continuando la sua missione tra i fratelli. Quando camminiamo come lui ha camminato, prestiamo i piedi al suo ritorno.

In Luca vi sono come tre livelli escatologici. Uno passato: il mondo è già finito e il Regno già venuto in Gesù. Uno futuro: il mondo finirà e il Regno verrà alla fine del mondo, anticipata per ciascuno nella morte personale. Uno presente: il mondo finisce e il Regno viene quando il credente vive l’eucaristia. Culmine e origine di tutta la vita cristiana, essa riporta nel presente il passato e il futuro di Gesù; il Signore morto e risorto si fa nostro cibo per farci condurre una vita pasquale in attesa del suo ritorno. Questo brano si mette in quest’ottica. Ricco di termini eucaristico-pasquali, chiama tutti, specialmente chi nella comunità ha qualche ministero, a vivere da amministratore fedele e saggio, libero da ogni avidità e attento al servizio dei fratelli.

(S. Fausti)

La forza di lottare

Con tutto il cuore preghiamo Dio

che ci conceda di lottare

con tutte le forze dell’anima

sino alla fine per la verità.

Se verrà il tempo in cui

sarà messa a prova la nostra fede

si trovi preparata,

affinché la nostra casa d’inverno

non crolli e la nostra dimora

non sia distrutta dalle tempeste,

come se fosse costruita sulla sabbia.

e quando soffieranno i venti del diavolo,

resistano le nostre opere

che hanno retto fino ad oggi,

se non sono minate dall’interno.

E noi, preparati ad ogni prova,

manifestiamo la carità

che abbiamo verso Dio

in Cristo Gesù,

al quale spetta la gioia

e la potenza.

(Origene)

Beati voi

Traspare in questa liturgia della Parola, più o meno esplicitamente, il tema della beatitudine: «Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli... beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro». Ben sappiamo che, secondo il messaggio biblico, la beatitudine non consiste in un vago conforto dato a chi si trova in situazione di sofferenza. Anche le beatitudini che inaugurano il grande “Discorso della montagna” (Mt 5,1-13) sono piuttosto iniezioni di coraggio e invito alla lotta, sull’esempio di Colui che è il povero per eccellenza, il misericordioso per antonomasia, il più perseguitato di tutti. È, anzitutto, la beatitudine che sgorga dalla storia umana, quando essa è considerata come visitata da Dio, cioè ricca della presenza di lui che, dopo aver creato l’uomo, non lo abbandona al suo destino ma lo orienta sulla via della salvezza; di Colui che, dopo aver scelto un popolo, non lo lascia in balia dei nemici ma lo porta sano e salvo al felice traguardo della terra promessa.

È, pure, la beatitudine che viene dalla fede, che è dono speciale di Dio a noi pellegrini sulla terra. Sotto questo profilo, beato fu Abramo perché ha creduto e beata fu Sara perché ha accettato la promessa del Signore. Ambedue furono beati perché totalmente attratti nell’orbita di Dio, perché docilmente incamminati sulla strada indicata loro da Dio, perché radicalmente convinti che Dio può far risorgere anche dai morti. È, infine, la beatitudine del servo che si rende conto della preziosità di poter “conoscere” la volontà del suo Signore e si dispone con gioiosa libertà a tradurla in opere di bene e in uno stile di vita degno di lui. Tale beatitudine trova la seguente motivazione evangelica: «A chiunque fu dato molto, molto sarà richiesto». Ovviamente questo detto di Gesù, con il quale si chiude la pagina evangelica, vuole esplicitare il dinamismo del rapporto che corre tra Dio e l’uomo, quando questo è improntato e vissuto nella logica dell’alleanza, che vede Dio come primo attore e l’uomo come invitato a un dialogo d’amore. Non vi è nulla di più esigente dell’amore, quando esso si incarna in un rapporto di alleanza.

Un appuntamento decisivo

C’è un appuntamento

che risulta decisivo

per la nostra esistenza:

ciò che è in gioco non è

la felicità o la riuscita di un momento,

ma quella dell’eternità.

Ecco perché, Gesù,

tu ci metti in guardia

da tutto ciò che potrebbe

farci perdere un’offerta unica.

Così ci inviti ad essere pronti,

sempre in tenuta di partenza,

con il cuore desto,

liberi da tutto quello che appesantisce

e ritarda il nostro cammino.

Così ci chiedi di non lasciarci vincere

dal torpore o dal chiasso

per poter intendere

Colui che sta alla porta

della nostra esistenza

e domanda di entrarvi.

Così ci doni la possibilità

di discernere con chiarezza

quali sono i veri tesori,

per non vendere il nostro cuore

in cambio di una paccottiglia seducente.

Sarebbe triste, infatti,

trovarci al momento decisivo

con in mano solo un pugno di mosche.

Ecco perché vegliare

è scrutare l’orizzonte

come sentinelle dallo sguardo acuto

e dall’animo vigile.

Amen.

Anima e corpo

Ma quali sono le cose veramente nostre? L’anima, per la quale viviamo e che è intelligente e il corpo, che il Creatore ci ha dato come veicolo per passar la vita. Questo è l’uomo, una mente in una carne complementare. Questo vien fatto dal Creatore nel seno materno. Questo viene alla luce col parto. Questo è destinato a dominare sulle cose terrene. Le creature gli sono sottoposte, perché eserciti la virtù. Gli è data una legge, perché rassomigli al suo Creatore e porti sulla terra un segno della disciplina del cielo. Di qui viene. Questo è chiamato al tribunale di Dio, che lo ha mandato; è chiamato in giudizio, riceverà la mercede di ciò che fa nella vita. E le virtù saranno cosa nostra, se saranno diligentemente fuse con la natura; e non ci abbandonano, se non le cacciamo con i vizi, e ci vanno innanzi alla gloria futura e mettono tra gli angeli chi le coltiva e splendono eternamente sotto gli occhi del Creatore. Le ricchezze invece e i titoli e la gloria e i piaceri e tutta la turba di queste cose che crescono ogni giorno per la nostra insipienza, non vennero alla vita con noi e non ci accompagnano all’uscita; ma in ogni uomo rimane fisso e certo, ciò che fu detto dal giusto: “Sono uscito nudo dal seno di mia madre e nudo tornerò” (Gb 1,11).

(Basilio di Cesarea)

Vigilanza

Donaci, Signore Gesù, di impegnarci

nella costruzione del tuo Regno,

col cuore vigile e ricco di fede,

per essere sempre pronti ad accoglierti.

Rinsalda in noi la speranza,

per essere più attenti nel riconoscere

la tua presenza tra noi.

Il cristiano lotta nella storia,

ma spera nei cieli nuovi e nella terra nuova.

Sa che il mondo, quanto più è aggressivo,

tanto più rivela la sua debolezza.

Ci inviti ad essere pronti a vigilare,

ma la nostra cultura è intrisa

di superficialità e distrazione.

Chi non colloca la sua dimora sulla terra,

aspira alla dimora del cielo,

e chi crede che il cielo sia in terra,

potrebbe restare amaramente deluso.

Amen.

Spinti dalla Carità

Spinti dalla carità che viene da Dio [i laici] operano il bene verso tutti, in modo speciale verso i fratelli nella fede (cfr. Gal 6,10), eliminando «ogni malizia e ogni inganno, ipocrisie e invidie e tutte le maldicenze» (1Pt 2,1), attraendo così gli uomini a Cristo. La carità di Dio, «diffusa nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5), rende i laici capaci di esprimere realmente nella loro vita lo spirito delle beatitudini. Seguendo Gesù povero, non si abbattono per la mancanza dei beni temporali, né si inorgogliscono per l’abbondanza di essi; imitando Gesù umile, non diventano vanagloriosi (cfr. Gal 5,26), ma cercano di piacere a Dio più che agli uomini, sempre pronti a lasciare tutto per Cristo (cfr. Lc 14,26) e a patire persecuzione per la giustizia (cfr. Mt 5,10), memori della parola del Signore: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). Coltivando l’amicizia cristiana tra loro, si offrono vicendevolmente aiuto in qualsiasi necessità.

Questo metodo di vita spirituale dei laici deve assumere una peculiare caratteristica dallo stato di matrimonio e di famiglia, di celibato o di vedovanza, dalla condizione di infermità, dall’attività professionale e sociale. Non tralascino, dunque, di coltivare assiduamente le qualità e le doti a essi conferite corrispondenti a tali condizioni e di servirsi dei propri doni ricevuti dallo Spirito Santo (Concilio Vaticano II, Decreto sull’apostolato dei laici Apostolicam actuositatem, 4).
A Maria, la serva del signore

Per una volta, Maria,

consentimi di pensarti

al di là degli altari, dei dogmi, delle devozioni.

Vorrei considerarti prima di tutto una donna,

in carne ed ossa,

evitando la tentazione di credere

che nella tua vita senza peccato

fosse tutto facile, comodo, predestinato.

Vorrei ricordarti

come una donna minuta e fragile,

ma attenta ai desideri

espressi o silenziosi delle persone.

Una donna sorpresa da un annuncio incredibile,

riflessiva accanto ad un figlio sfuggente,

affranta di fronte ad un dolore straziante…

ma sempre attenta a cogliere

la voce di Dio nell’abisso del Mistero,

la luce della speranza nelle notti più dure,

il soffio dello Spirito

per ritornare a vivere ancora.

Vorrei ringraziarti

per quei sì che hai detto tutta la vita,

per quelli tenerissimi che continui

a far risuonare dall’eternità

in nostro favore,

assistendoci adesso

e nell’ora del passaggio della morte.

Perdonaci. Abbiamo incoronato come una regina

la donna dell’umiltà, del silenzio, dell’ascolto.

E spesso ci dimentichiamo

che tu hai raggiunto Tutto

lasciando andare tutto.

Pura, limpida, cristallina

restituzione di un dono di Dio.

Amen.

Dalla Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini del Santo Padre Benedetto XVI sulla Parola di Dion ella vita e nella Missione della Chiesa

Contemporaneità di Cristo nella vita della Chiesa

51. Il rapporto tra Cristo, Parola del Padre, e la Chiesa non può essere compreso nei termini di un evento semplicemente passato, ma si tratta di una relazione vitale in cui ciascun fedele è chiamato ad entrare personalmente. Parliamo infatti della presenza della Parola di Dio a noi oggi: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Come ha affermato il Papa Giovanni Paolo II: «La contemporaneità di Cristo all’uomo di ogni tempo si realizza nel suo corpo, che è la Chiesa. Per questo il Signore promise ai suoi discepoli lo Spirito Santo, che avrebbe loro “ricordato” e fatto comprendere i suoi comandamenti (cfr. Gv 14,26) e sarebbe stato il principio sorgivo di una vita nuova nel mondo (cfr. Gv 3,5-8; Rm 8,1-13)». La Costituzione dogmatica Dei Verbum esprime questo mistero nei termini biblici di un dialogo nuziale: «Dio, il quale ha parlato in passato, non cessa di parlare con la sposa del suo Figlio diletto, e lo Spirito Santo, per mezzo del quale la viva voce dell’Evangelo risuona nella Chiesa e per mezzo di questa nel mondo, introduce i credenti alla verità intera e in essi fa risiedere la parola di Cristo in tutta la sua ricchezza (cfr. Col 3,16)».

La Sposa di Cristo, maestra di ascolto, anche oggi ripete con fede: «Parla, o Signore, che la tua Chiesa ti ascolta». Per questo la Costituzione dogmatica Dei Verbum inizia dicendo: «In religioso ascolto della parola di Dio e proclamandola con ferma fiducia, il santo Concilio…». Si tratta in effetti di una definizione dinamica della vita della Chiesa: «Sono parole con le quali il Concilio indica un aspetto qualificante della Chiesa: essa è una comunità che ascolta ed annuncia la Parola di Dio. La Chiesa non vive di se stessa ma del Vangelo e dal Vangelo sempre e nuovamente trae orientamento per il suo cammino. È una annotazione che ogni cristiano deve raccogliere ed applicare a se stesso: solo chi si pone innanzitutto in ascolto della Parola può poi diventarne annunciatore». Nella Parola di Dio proclamata ed ascoltata e nei Sacramenti, Gesù dice oggi, qui e adesso, a ciascuno: «Io sono tuo, mi dono a te»; perché l’uomo possa accogliere e rispondere, e dire a sua volta: «Io sono tuo». La Chiesa appare così l’ambito nel quale per grazia possiamo fare esperienza di ciò che narra il Prologo di Giovanni: «a quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio» (Gv 1,12).

Fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle invisibili

Signore, fonte della vita,

pienezza del desiderio di vita che è in noi,

ravviva, per il dono della fede,

la certezza che quanto tu prometti,

essere tuoi figli nella Pace,

si compirà nell’opera che vai realizzando nella vita degli uomini.

Anzi, già ne vediamo frutti di pienezza in Gesù Cristo,

morto e risorto per noi.

Concedici di credere, perché possiamo essere certi che quanto non vediamo

è solo invisibile a noi ma c’è, è solido e si va gradualmente rivelando,

per opera del tuo amore.

Ad esso ci abbandoniamo, affinché amando,

portiamo a compimento la verità e la pienezza del nostro essere in Te,

amati e amanti.

Amen.

Riporre in te la nostra fiducia

O Padre, fin dai tempi antichi

tu non hai mai deluso

coloro che hanno riposto in te

la loro fiducia e la loro speranza.

Tu sei il Dio che mantiene le promesse

e realizza più di quanto

noi osiamo immaginare.

Tu sei il Dio che continua

a sorprenderci con il suo amore

senza misura e senza limite.

Amen.

Io credo
Credo in un solo Dio Padre,

e rinuncio a farmi misura del bene e del male:

a lui chiedo

luce per la mia intelligenza incerta,

forza per la mia volontà fragile,

adempimento della mia illimitata speranza di vita.

Credo in Gesù,

mio Signore e mio Dio,

e voglio vivere la vita ad imitazione di lui,

nella fedeltà alla sua parola

e nel segno della sua dedizione.

Credo nello Spirito Santo,

e da lui invoco ogni giorno

fede, carità e speranza,

per vivere nella comunione del Padre e del Figlio,

con tutti gli uomini miei fratelli,

ora e sempre.

Amen.

Preghiera conclusiva

Luce soave, gioia perfetta sei,

credo in te, Signor, credo in te.
È veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

innalzare l’inno di ringraziamento

che sale a Te, Padre santo,

Dio onnipotente ed eterno,

per Cristo Signore nostro.

Egli, vero agnello pasquale,

ha celebrato nel suo sangue

le nozze con l’umanità

liberata dalla schiavitù del male.

Luce soave, gioia perfetta sei,

credo in te, Signor, credo in te.
Morendo sulla croce,

cintosi del manto della carità divina,

ha riversato nei nostri cuori

l’abbondanza dei beni eterni,

per la vita nuova dei figli della luce.

Nell’effusione dello Spirito Santo,

perenne Amore che pervade l’universo,

e rinfranca i cuori dei credenti,

susciti, o Padre di immensa gloria,

la gioia di amarti e servirti

con vigilante fedeltà.

Luce soave, gioia perfetta sei,

credo in te, Signor, credo in te.
Donandoci la grazia

dell’attesa vigilante e feconda

porti a compimento,

in Cristo salvatore,

l’opera del tuo Amore

gioiosa anticipazione del banchetto eterno.

Per questo mistero di salvezza,

resi luminoso canto della tua misericordia,

uniti agli Angeli e ai Santi,

innalziamo a Te,

l’inno di benedizione e di lode.

Luce soave, gioia perfetta sei,

credo in te, Signor, credo in te.
Invocazioni

Certi dell’aiuto del Signore Gesù, chiediamo un cuore vigilante e attento a compiere la sua volontà. Desiderosi di crescere nell’attesa dell’incontro con lui nel tempo e nell’eternità, preghiamolo perché accresca la nostra fede.

Signore Gesù, donaci di servirti con fedeltà.
La Chiesa è generata e continuamente vivificata dal dono dell’Eucaristia.

- Annunci con tutte le sue forze che Cristo, suo Maestro, è venuto per servire e non per essere servito.

Nel battesimo siamo divenuti figli di Dio.

- Ogni cristiano si senta responsabile del tempo che vive e si prepari all’incontro con il Signore.

Ci rendi segno prezioso del tuo Amore che salva.

- I ragazzi scoprano il dono della vita e la gioia di essere per gli altri segno dell’amore di Dio.

Ricolmi della tua saggezza le persone che si nutrono della tua Parola.

- Gli anziani trasmettano alle nuove generazioni la saggezza dell’esistere, attinta dalla fede e dall’esperienza della vita.

Porti a compimento il tuo disegno di Amore in coloro che camminano nelle tue vie.

- I defunti possano godere la gioia del servo buono e fedele e partecipare alla gioia eterna del Regno.

Maestro, ci hai donato la vita perché diventasse dono a te e ai fratelli.

- Facci sperimentare la gioia del servizio per essere trovati pronti ad entrare un giorno nella comunione che non avrà fine.

A Te Dio Padre, Provvidenza per tutti i tuoi figli.

a Te, Figlio, fedeltà perfetta al Padre;
a Te, Spirito Santo, anima dell’attesa fedele,

sia gloria nei secoli eterni. Amen.

Padre nostro.

Preghiamo

Arda nei nostri cuori, o Padre,

la stessa fede che spinse Abramo

a vivere sulla terra come pellegrino,

e non si spenga la nostra lampada,

perché vigilanti nell’attesa della tua ora

siamo introdotti da te nella patria eterna.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

